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3 CULTURA

Di de Chirico ovvero della metafisica in arte
Spunti dalla mostra “Mito e Mistero” allestita a Castelbasso
(Te), durante l’estate. 

Figura di primo piano e personalità centrale nell’arte ita-
liana della prima metà del Novecento, che anche al suo
contributo deve la sua particolare fisionomia, Giorgio de
Chirico (Volos, Grecia - 1888 - Roma 1978), dà vita nelle
sue opere ad una visione pittorica in cui si fondono il soli-
tario maceramento di nostalgie, ricordi, visioni e incer-
tezze identitarie, maturato sulle rotte culturali di
un’Europa, che in quel tempo ritrova nelle radici del
paganesimo greco la sua stella polare.
Sotto questa luce, rinascono mitologemi riconquistati
dalle scorribande di un geniale e folle filosofo tedesco,
quel Friedrich Nietzsche, che conduce l’uomo di genio
“al di là del bene e del male”, lui destinato a una solita-
ria “rocca e alla sua intimità”, lontana dai molti.
Ma per raccontare la storia artistica di de Chirico biso-
gna partire da un inizio lontano, dalla Grecia, terra di
Chirone, il centauro più saggio e benevolo, degli
Argonauti sempre in partenza per nuove conquiste, di
Ulisse eroe con desiderio di patria, di oracoli e vaticini,
di gladiatori indomiti, dei Dioscuri: abitanti dei suoi dipinti e altrettanti
suoi “alter ego”. I cavalli in riva al mare sono i monumenti equestri del pas-
sato: senza cavalieri, pervasi di energia, sono quelli di Achille o di Fetonte,
di Castore e Polluce, di Alessandro.
Un’umanità grandiosa e immobile o furiosamente in lotta vive nei quadri
con i gladiatori, mentre nei manichini, forme semplificate di figure umane,
araldici filosofi o archeologi, immobilizzati nell’iconografia della
Malinconia, diventano il nuovo emblema dell’enigma - ainigma, detto oscu-
ro- “L’enigma dell’oracolo” 1910, “L’enigma dell’ora” 1911.
La figura umana non compare se non sotto forma di manichino, di statua,

di automa,
insomma non
di “soggetto”
con una vita
interiore ma di
“ o g g e t t o ” ,
come accade
un “Ettore e
Andromaca”.
N e l l ’ i b r i d a
a r ch i t e t tu r a
mentale, fatta
di diruti templi
greci e favole
di dei, larghe
piazze bavare-
si, chiese fio-
rentine, filoso-
fie tedesche e

poesia italiana, la pittura di de Chirico è concepita su rotte solcate in un
precoce nomadismo (Firenze, Roma, Parigi, Milano, Monaco, Torino,
Ferrara), che conosce i tempi lunghi del viaggio su piroscafi e treni, delle

soste, scandite dalle lancette dei grandi orologi di stazio-
ni, dalle passeggiate, dagli intervalli tra una coincidenza
e l’altra, in città sconosciute, tutte invariabilmente, dota-
te di un monumento commemorativo.
Prendono corpo opere in cui strade, piazze deserte fian-
cheggiate da portici in fuga prospettica sono resi osses-
sivi da una luce dalle molteplici fonti e dove compaiono
figure spettrali non ben definite in una suggestione di
tipo scenografico, tanto più intensa quanto più le rap-
presentazioni restano indeterminate ed enigmatiche.
In la “Torre rossa”, 1913, l’atmosfera sognante deriva
dalla prospettiva irrazionale, dalla mancanza di un’unica
sorgente di luce, dall’allungamento delle ombre e dalla
focalizzazione allucinatoria degli oggetti. Altrove piazze
italiane circondate da portici e facciate classiche sono
trasformate in scenari vuoti e sinistramente silenziosi per
la rappresentazione di drammi invisibili. Sono palcosce-
nici che non attendono pubblico, tolde brancolanti di un
vascello fantasma.
In “Le Muse inquietanti”, il piano inclinato ribalta in
primo piano manichini, vestali, fermati nel silenzio di un
panorama da “memorabilia urbis”. Nulla traspare dalla

reale vitalità della città, qui Ferrara, simbolo di potere cortese, ma che ora è
ridotta a puro involucro della propria memoria. L’immagine, dunque, si pro-
pone come lo spazio di una rappresentazione mentale: l’orizzonte, innatural-
mente alto, pare fare posto a un immenso palco teatrale. I rossi accesi, il
verde del cielo e le ombre allungate alludono a un crepuscolo estivo: ma a
scomparire non è solo il giorno, bensì un’intera cultura, simboleggiata dalla
scultura, non meno che dall’ambientazione. Le due figure in primo piano
appaiono come incroci tra differenti tradizioni e ambiti di azione: quella di
destra mostra una testa di manichino sartoriale innestata su una schiena
muscolosa da statua classica e su una veste, che ricorda le scanalature di una
colonna dorica; quella seduta ricorda nelle proporzioni alcune figure di
Picasso e le cuciture, da cui è segnata, suggeriscono un fantoccio di pezza,
la sua testa è svitata e accostata alle gambe... Serio e faceto, aulico e quoti-
diano si congiungono in un mondo fattosi inospitale. Al tramonto
dell’Occidente, della cultura nata nel Mediterraneo, le muse recano disorien-
tamento e inquietitudine; le “Grazie” che rasserenarono un altro italo-greco,
Ugo Foscolo, sono ormai lontanissime.
Nell’universo avanguardistico, “anti-passatista” filtrano attraverso la
Metafisica dechirichiana richiami al mondo classico, per quanto straniati in
prospettive aberranti e cariche d’allarme, mescolati a incontri inusitati di
oggetti quotidiani.
Al contrario del suo contemporaneo Marc Chagall (1887-1985) la cui poe-
sia pittorica sembra conseguente a una liberazione del peso, dalla gravità
terrestre a un lirico trionfo del volo, de Chirico compie un’operazione quasi
opposta, condensando nelle sue tele un “peso” psichico. 
Freud (ovvero l’Inconscio), prossimo idolo dei surrealisti, non è ancora
chiamato in causa, ma laddove il sogno “produttivo” di Chagall è di scorre-
vole serenità quasi diurna o di lunare chiarità, la veglia dechirichiana incli-
na già all’incubo notturno e coinvolge il “materiale” psichico. Evoca la psi-
che non più come crogiuolo espressionista di dolorosi sentimenti, ma come
emisfero sommerso dell’ignoto.

Marisa Profeta De Giorgio

Prendete (e assaggiate) del cumino e del curry, dei samosa e un tè molto
zuccherato. Indossate un sari colorato e disegnate un bindi sulla fronte
delle donne. Aggiungete poi una canzone di Bob Dylan e tacchino del
Ringraziamento, sobborghi universitari e freddi inverni di Boston.
Avrete ricreato il contesto, essenziale e mai puro sfondo del racconto, in
cui nascono tutte le storie che JJuummppaa LLaahhiirrii, autrice anglofona figlia di
bengalesi e già Premio Pulitzer, ha raccolto nel suo ultimo lavoro, Una
nuova Terra (Guanda). 
Un libro di racconti lunghi che si intrecciano in modo invisibile e incan-
tano con una speciale malìa e con una malinconia che ricorda il fluire del
grande fiume indiano. E che è lontana anni luce da tutti gli stereotipi e
dai luoghi comuni che spesso condiscono quella fetta di letteratura
“etnica” tanto affascinante quanto di moda.
I protagonisti di questo affresco umano sono tutti indiani trapiantati
sulla costa est degli USA colti dall’autrice nel pieno delle loro vicende di

sradicamento e nostalgia, di attaccamento alle origini e desiderio di inte-
grarsi nella nuova terra, che è opportunità e mutamento ma anche soli-
tudine e straniamento totale. Tutti i personaggi- giovani ricercatori, inge-
gneri, adolescenti difficili, madri spaesate, professori silenziosi…- tesso-
no una sottile trama che arriva in fondo all’anima e che, lontana da qual-
siasi tono patetico, racconta con sguardo acutissimo le sfumature del
sentire, le contraddizioni, le scoperte e l’equilibrismo perenne a cui sono
costretti i migranti di ogni luogo e di ogni tempo. 
Una sorta di concerto a più voci in cui i profumi,gli abiti e le parole, tra-
sportate dall’India fino a lì, diventano pezzi di memoria e di radici da
usare come arma contro le distanze, come luogo ideale in cui rifugiarsi
per scaldarsi mentre fuori gela, per sentire più vicine le voci appese a un
filo del telefono dall’altra parte del mondo, per avere la sensazione di
essere, in un modo o nell’altro, a casa.

Valeria Cappelli

Una nuova terra LETTURE EXTRA MOENIA

G. de Chirico - Le muse inquietanti, 1916 - Olio su tela

G. de Chirico - Cavalli con Dioscuri in riva al mare, 1928 - Olio su tela


